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Le associazioni si ri
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Andrea Santini e figlio, 
Merceria S. Giuliano ^T. 
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Prezza d' associazione. 
per Venezia anticipate li
re cori*. i:a5 al mese. —*» 
Uà num. separato cent. 5. 

Si accettano gli arti
coli conformi ali* indole 
cit*I gÌQrnale,pcrò franchi 
di porto, 
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RECLAMO. 

Il s»£f* Antonio Hiobn, al quale abbia- ( 
p ò Tallo onore dì scrìvere la presente, è 
uno di quegli essevi che vogl ono splende- i 
re soli sid candeliere del inondo. Egli in 
campo de'Mori s'è messo a far il dottore, 
il generale,Te^o smn, tutto (piello che ba ! 
voluto. come se nel campo slesso non ci 
fossero alili indi\idni della sua .sfera e del- , 
la sua qualità. Ma «.'TÌIKIIViihii ci sono, e j 
adesso reclamano colla presente carta per- i 
te di «pici drilli che e «li ba loro nsnipa- J 
ti. Imperlatilo sappia Venezia, sappia il 
mondo, ebe Sior Antonio non è il solo no- J 
ino di pietra del campo dei Mori, per non j 
parlari' di quelli «Ielle ali re contrade di 
Venezia clic sono iuuumerahili, a (pianto 
ci %ien dello. Ci siamo noi d u e , ebe sia
mo figure di marmo, come lui*, e ebe se
condo tolte le buone regole di convenicn-

r* 

za airenmio donilo essere almeno alme
no i suoi segni arii. Perchè andare dal 
(joU)o di lì/tilt», che appena può tarla da 
ministro della giustizia, egli che s'è cac
ciato per paura sotto una scala? perchè 
:>ndare dal Sfar Emanuele Spinarti, testa 
"' h'gno, facilmente influenzabile, che ap
ena potrebbe avere la parte acqur e stra

de , essendo d" ispezione a un traghetto*, 
perchè ricorrere ali1 Om d'p Prrìn di Mi
lano rubo lungo lungo c|ie hn meno un 
braccio, e che perciò pò Ir ebb' essere ap
pena un ministro di finanze? Questa ma
nia della roba, non diremo straniera, ma 
lontana, ci disgusta: quello che si ha in 
casa, si cerca di fuori! li a che pio poi;? 
Per farsi mettere in prigione, per làrsi pro
cessare ad ogni ora ad ogni momento, per 
farsi seccare da imiti, da lettere, ila e il ri» 
-/ioni, da cartelli: come infalli è ai venuto A 
llioba appunto per non valersi di genie <ji 
cuore, e che gli sapesse suggei ire il meglio 
come airemmo lidio noi. A leste di mar
mo occorrono leste ili marmo, ad uomini 
energici no/nini energici, li noi ne abbia-
ino dell' energia : ci tacciano pure a pez
zi*, ma ambe a pezzi seri iremo sempre ad 
accoppare chi èhiainasse ancora semplice 
cnnvrìì\,onp od arniislizi*>\n capitolazione 
di Carlo Àlbeito. Noi siamo della i c u b i a 
scuola, e il nostro vocabolario è molto vi*» 
sire!lo: le cose le chiamiamo, senza eie* 
conlocuzioni, coi loro nomi. Ma tornando 
a bomba, noi reclamiamo contro Sior Alc
ionio per la noncuranza in che ci ebbe fi
nora, e reclamiamo non solamente in nor
me di quei vincoli che ci strii)go<K> a lui-, 
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Wa ancora in nóme dei nostri diritti come , che formava il suo tutto, quella castellina 
Uòmini necessarlì. Saremmo stati cheti, se egli l'ha mandata alTesercitOjperchè con es

se pietre si accoppassero i croati*, ma... voi 
già sapete come andò la faccenda. Dunque 
Sior Antonio, che fu più sfortunato del du
ellino di Modena (il quale mandò le pietre a 
Vienna.e da Innsbruk ricevette la quitauza, 
e in cambiodelle gemme non so quanti croa
ti della Confederazione), Sior Antonio, po
vero Sior Antonio! è deciso di aprire bot
tega del suddetto genere. Ecco i vantaggi 
ch'egli si ripromette dalla speculazione.Pri
ma di tutto, bisogna venir a questa }, che tra 
breve non si adopreranno che cucchiai di 
legno: la cosa è evidentissima. La storia 
c'illumini'. Carlo Alberto cesse Milano per
chè non c'erano munizioni da guerra, dun» 

i necessarii ora non fossero o non si cre
dessero necessarily cioè se altra gente che 
non ha la testa dì marmo, ma di ricolta, 
tlon avesse imaginato di essere nella ne-
Cessila di protestarsi necessaria con ama
re critiche, con irrisori! sogghigni, e con 
un toler far nulla. Vediamo già che non 
è questo il momento di volersi fare altret
tanti Riobà, perchè, dobbiamo confessar
lo , noi non abbiamo parlato quando era 
pericolo parlare, o abbiamo parlato som
messamente, e alla gente che ci veniva vi
cina abbiamo messa sotto il tabarro qual
che ritrattazione^ ma intendiamo di esse
re almeno altrettanti Spinara, e altrettan
ti Gobbi di Rialto. Noi abbiamo comincia
to a parlare, o Sior Antonio, e parleremo 
d'ora in poi finché avremo fiato per rifar
ei del lungo silenzio*, e parleremo in Vo
stro danno, se non esaudirete le nostre do
mande. Noi vogliamo distribuire con voi i; 
pane della patria, che custodite nellat.ere-
denta comune. 

RISPOSTA. 
Comitato d' Economia Pubblica. 

Vista Y istanza ecc. ecc. 
Considerando ecc ecc. 

Si decreta 
».° Il Consiglio dei Tagliapietre fata spuntare 

tutti i denti ai postulanti N. N. - N. N -
stalùe di marmo. 

a.° Dopo ropera2Ìone, i detti postulanti N. N. -
N- N. vernano smilitati a concorrere come 
legietiirii di questo Comitato. 

J?ene*>ia 19 agosto i 8 0 . 
Il Presidente ANTONIO HIOBA 

Jl Segretario li, GOBBO DI RIALTO. 

SPEGULAZIOM. 

Anche Sior Antonio vuol fare le sue 
speculazioni, e tornare mei caute come pri
ma *, ma non di gioje, ma non in grande*, 
perchè il «Inchino di Modena, il mercan
te per eccellenza,gli ha portato via il me
stiere e la privativa. Egli vuol fare le sue 
speculazioni in piccolo, ed aprire una bot
tega di erme e di cucchiai di legno* I lem*-
pi sono cambiati, e coi tempi le merci. Né 
voi fate le meraviglie. Sior Antonio non è 
più l'uomo ricco, l'uomo pieno di gemme 
ch'era secoli fa: quella poca grazia di Dio 
che aveva, quella cassettina di pietre fine 

pie per evitare quella crudele sorte tutti 
Ì cucchiai di stagno, di plafond e d* altro 
metallo si requisiranno e si fonderanno in 
un gran crogiuolo^ e si faran delle palle da 
fucile , o delle cariche da cannone , cioè 
palle grosse, mitraglie, angiolotti, grappo
li d'uva pei todeschi. Questi barbari pro
veranno, che non fanno male i soli coltel
li colla punta. Quanto ai cucchiai di osso, 
non è da parlarne neanco* dappoiché si 
prestano malissimo al loro scopo , essen
do poco incavati , e fendendosi con assai 
facilità. Ecco il genere reso di necessità ge
nerale ; e questo è mollo. Poi i cucchiai 
di legno, adoperati che siano due o tre 
volte, s'inzuppano delle materie grasse, <• 
quindi bisognerà avere due sorta di posa
te:, una pel grasso e una pel magro. In ter 
zo luogo, la va a diventare questione d 
denti: c'è chi divora non solamente il fer
ro, ma anche l'oro*, il ferro fa bene per 
nervi, l'oro è richiesto per chi ba i deal 
d' acciajo. Per codesti denti, che sogliono 
possedersi dalla moltitudine degli appal
tatori di merci e di coscienze, il leano sa 
ra un trastullo, un antipasto- ed ecco la 
necessità di rinnovar le posate. Tutte que 
sic ed altre considerazioni ripromettono a 
Sior Antonio un immenso spaccio della 
sua merce. Invita egli pertanto tutti gl'im
piegati che non andassero all' ufficio , 
tulli quelli che ci andassero per legger 
la Gazzetta, a cedere a lui tutti gli scrii 
toi e tutte le sedie disponibili, colle qn 
li egli iutende appunto di fabbricare 
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«Selle casse e i detti cucchiai. Egli pa
gherà tu t to , dietro contratto che si sti
pulerà dalle parti. Siccome poi e' è qual
che casa, a cui duole molto privarsi del
le argenterie, e e' è del gran dubbio sul
la italianità di cotali case*, così per usare 
un tratto di condiscendenza verso gl'indi
vidui di esse, egli intende di comperare 
tutte le cornici de' quadri che avevano le 
immagini del grazioso testone , e di con
vertirle in cucchiai per i delti individui. 
Ci troveranno il gusto di casa d' austria! 
Finalmente, giacché i suoi vicini intendo
no di far affari con lui, e si lagnano d'es
sere stati trascurati, così propone ad essi 
d'unirsi seco lui in società per codesta spe
culazione. Egli ci ha messo l'ingegno, egli
no ci metteranno il materiale e il lavoro. 
La giustizia egli la sa, e non è mica come 
quel signore dei mulini a vapore che vuol 
fare lutto lui, e macinare quel grano che 
vuole, ed applicare alla farina il prezzo 
che più gli piace.— Per ogni buon effetto 
Sior Antonio si sottopone alla vigilanza 
delle leggi, pregando per altro che pel suo 
privilegio esse tengano aperti un poco più 
gli occhi di quello che fanno per la pro
prietà letteraria. Finché Sior Antonio ter
rà gli occhi aperti, ilei zi non mangieran-
no sulle casse e sui cucchiai di legno : le 
tignuole forse*, ma chi guarentiva le po
sate d'argento dai ladri ì 

Resta convenuto che la Società è fat
ta colie dette figure, e che Sior Antonio 
aspetta la materia prima dagl' impiegati. 

LE TRUPPE IMPERIALI A MODENA. 

Francesco V.° sta per riavere il suo du
cato, e intanto gli austriaci lo precedette
ro ed entrarono in Modena vittoriosi! Ma 
quella è vittoria di obbrobrio. 

Le truppe imperiali vennero accolte co
me un amico riceverebbe l'amico. La molti
tudine applaudiva alle armate dell'Austria, 
nel meni re i campagnuoli saccheggiavano 
le case de'principali cittadini. Alcuni della 
vecchia milizia del Duca gridavano: Viva 
Francesco V.° ! nel mentre stesso che altri 

Infamia ai vili, agli abbietti, eh* vendo
no la propria coscienza all'ambizione dei 
principi ! 

La sera del giorno 6 il Municipio di 
Modena avvisava la popolazione che sta
vano per entrare le truppe imperiali, e 
quasi a insulto della sventura sfacciata
mente diceva vhejidato neW indole dei mo
denesi avea fatto assicurati'ine del tran-
audio e leale loro contegno!Cerio quei mi
seri non avrebbero tumultuato, che ove la 
(orza prevale, ogni ragione vien meno, ma 
deriderne le sventure con beffarde dichia
razioni è atto tale che la storia non può 
ricordare senza detestarne gli autori. 

Il 7 gli austriaci erano in Modena, e 
poco dopo la Reggenza degli stati estensi 
annunziava a conforto di quella pnpolazio± 
ne l'imminente ritorno di S. A. li. V4u* 
gusto Sovrano, e abilitava frattanto il Mu
nicipio provvisorio e le autorità comunali 
a provvedere perdi è fosse conservalo il nuo
vo ordine di cose, tanta era in essa la per
suasione che tale confortante notizia va
lesse a contenere il furore popolare t ! 

Vn giornale, il Diario Modeneteis\ fece 
tosto organo ilei nuovo governo, e con men-
zognereparole annunziava che gliaustriaci 
entrarono in Modena in mezzo alle più liete 
e cordiali dimostrazionidelpop<lof e massi
mamente dei campagnuoli, colà raccolti per 
occasione diqueljloridissimo mercatoy loc-
chè significava per avidità delle depredazio
ni loro promesse e permesse dagli emissarii 
diS. À. li. T Augusto Francesco V.°\ 

Quando mai avverrà che i fratelli non 
tradiranno i fratelli, e che ai gemili della 
sventura non si risponderà con insulti e con 
derisioni ? ! — Quando avverrà che l'am
bizione dei principi, e degli scherani «lei 
principi verrà fiaccata dal concorde vole
re dei popoli.?! — Oh allora l'Italia sarà 
una, libera, e indipendente!..,. Che il gior
no sia prossimo ?.... 

AI POCHI. 

Grandi sacrifizi! abbisognano, senza cui 
non si acquista l'indipendenza. Tutti dob-

imprudenti prezzolati, a tutta voce escla- biamo soccorrer la patria cogli averi e 
mavano: Abbasso la Civica!—Queste co- j colle persone. 
se accadevano in un paese poc'anzi libero, j Non moviamoIamenlo,dappoichèeglisa-
e che della libertà pienamente godeva. ' rebbe un mostrarsi desiosi del"gìogo stranie-



FU, « l'infamia graverebbe sul nostro capo. 
Sovveniamo ai bisogni della patria pe

ricolante : essa è la madre che invoca la 
pietà de' suoi figli} perdio ! no» le fiamo 
disconoscenti ! 

Se il tedesco tornasse per nostra som

ma di*a*» ventura n ricalcare cnll'immoudo 
suo piede le pietre di questa nostra città, 
noi temendo violeiue e sopr ♦ffr/.ioni ci 
«poglieremmo de''ostri ori. «le'uostri ar

genti, e ne sazierotniv» la sua ingordigia. 
Apriremmo tremi'hotidi le nostre caie a 
ricoverarlo, ci sarebbe alla nostra mensa 
una coperta anche per lui , e ne riceve

remmo ricambio d' onta e di disonore. 
— Ma no*, son pochi coloro che alla sal

vezza della patria per via d'immensi, e 
d' "nmd'ti sacrifizi! antepongono la tran* 
quilla soggezione straniera. Noj, le porte di 
tutti noi non si schiuderebbero dinanzi ai 
nostri nemici, bensì i nostri (ietti ne difen

derebbero l'ingresso fiunuIPti'timo sangue. 
Chi adesso non vii >\ d ire alla patria . 

quando quest» una volt i fia liberata dal

la contaminazione teutonica, sarà derelit

to dai presenti, e «| ,i posteri >tnled"tto*.ove 
ritorni schiava dell' .'V ostruì , e<j!i giacerà 
sulla mula terra, «'«li morrà miserabile, e 
delle sue mal «orbate ricclm/.ze vedrà an

dar pingue l'aq'ii! i imperiale. 
Q voi, pochi, non yo'eh» cederò gli ori 

e.gli argenti alla patria? Ebbene: ne sire

te degnamente rimeritali. Q nudo v'assi

derete a mensa,fvi sat'à il cibo veleno,la be

vami » vi sarà aceto Q eli 1 pis ita nnv.io

Sa onde vorreste m/Mgiare vi cidrà d die 
m/uù, i rimorsi (J'ila co*.cieii/,i non \i la

S,cierauno trio | lilli, e ludl'intim > d dPani

m'i vostra sentirete i(tn voce di m ile li/àoue j 
^id'()bbrob'io. I) » uhi n 1 vi pa t i re te , e ali 
lora iu|pro<;l| 'rete alla vostra avarizia; uvi 
%ara|,rop;»i tu ' l i , che la gi is luh di Dio v» 
avrà o'jui .gin liciti •— ed anche panili ! ! 

MIRACOLI E Ta\S?QAUVZIOXl. 

Mìramli e t^asfirnazi >ni succedono 
gloriaiU'eiije ju Wqeziq, sebbene non "ab

biamo quaggiù, almeno cred'io, uè sant'i, »,è 
lunghi liceo»? eqe alcuni. Vediamo p e. ver* 
(«/*/, che con minano a«h*sso molte e molt? 

ore dpi giorno, ed anco Jeglornate intiere,^ 
caffè facendo apparentemente nulla, quan

do poco tempo la loro mancavano assolu

tamente Ì mezzi per mantenere sé stessi e 
le loro famiglie. Scorgiamo altri. i quali 
qualche mese addietro vìvenuo con wlelitp 
esercitando qualche mestiere, o dandosi a 
qu delie traffico, o col dimandare a Tìzio 
od a Sempronio una o due lire perì! praiy

<o(per non restituirle più ) , passarsela 
adesso asiai bene, meglio v<*stiti, non cu

rtitidosi d'altro se non che «l'andare a zoo

io per la città , fermandosi qua e là per 
orecchiare, o per attaccare discorsi col 
terzo e col quarto, e per divulgare sempre 
notizie per noi funeste. Tali altri vedia

m o , che per lo passato tacevano sempre 
delle cose nostre, e che ora ogni qualvol

ta viene pubblicato M«» fallo , od una no

tizia per noi favorevole fumo il cipiglio, 
e s' alTilicauo a trovare le mille osserva

zioni, i mille ma per distruggere il fatto o 
rendere dubhh la nuova avutasi. Sappia

mo , che vi sono uomini ed anco donne 
vìu'lrt.tfornanl'si a seconda delle circo

stanze vanno e vengono dalle città e pro

viueie occupate dall'inimico per ricevere, 
trasportare e consegnare lettere, e eh'* in

terrogate come vadano le cose nei luoghi dâ  
«love provengono.nulla mai sanno (o voglio: 
no sapere), come se avessero viaggiato in 
un pallone.od avessero dormilofino all'olii; 
imi istante in cai si misero in viar io . \ e

diamo che qui vi sono taluni ventili dalia 
lc(ea ferma, e da binubi ove non erano «lei 
loth) hme'visi «lai nostri, e che per esser

si trasf irata'i} appena che giunsero in Ve

nezia, seppero sì bene darla ad intendere 
che ottennero {osto impieghi ed assisten

ze senza die punto si prendesse a«l esa

me l'anteriore loro coiitlolta, senapi che si 
cale lasse sulla loro onestà. Ut questi nd

Ft/cof/, «li q'u**«te trasJorHiazfaniyr ili consi

mili, che ogni giorno succedono,che deve 
diesi? Q lai è il (allumano pel quali* questi 
individui fumo tali cose maravigliose ? Al 
nuovo Comitato di puhhlca vigilanza scusi

la la soluzione del problema. 

L' OM DB PHEJA DE Mirini 
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